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BISCA
ITALIA

Il sistema di concessioni
può costituire un
meccanismo efficace per
prevenire le infiltrazioni

criminali. Ma spetta alla
giustizia italiana stabilire
se le norme sono
adeguate all’obiettivo

Nessun freno alle slot
Ma niente «Far West»

DA MILANO NELLO SCAVO

nche gli allibratori stranieri potranno ab-
buffarsi al ricco tavolo del gioco d’azzardo
nostrano. Mentre nei comparti dell’italica

eccellenza gli investitori esteri non fanno a cazzotti
per conquistarsi un posto nelle aziende che conta-
no, il business delle scommesse con il suo fatturato
da 90 miliardi all’anno è invece talmente ambito da
trascinare il nostro Paese davanti ai giudici europei.
E la Corte Ue ha accontentato tutti e nessuno: le so-
cietà dei Paesi Ue avranno facoltà di raccogliere pun-
tate nell’intera area euro, ma potranno essere sotto-
posti a restrizioni per ragioni di ordine pubblico. In
questo modo è stato ribadito il "no" a norme nazio-
nali che impediscano di fatto qualsiasi attività tran-
sfrontaliera nel settore del gioco d’azzardo. Ma per
limitare il rischio "far west" i giudici di Strasburgo
hanno ritenuto possibile che un operatore già in pos-
sesso di licenza nel suo Paese debba ottenere, per of-
frire i suoi servizi in un altro Paese Ue, un’apposita
autorizzazione delle autorità nazionali competenti.
La decisione della Corte riguarda il contenzioso aper-
tosi tra i gestori italiani dei centri di trasmissione dati
della società di scommesse austriaca "Goldbet
Sportwetten" e il ministero dell’Interno. I ricorrenti han-
no avanzato ricorsi al Tar della Toscana invocando la vio-
lazione del principio del mutuo riconoscimento delle
licenze dopo che la polizia non aveva concesso loro
l’autorizzazione ad operare poiché la Goldbet non era
titolare in Italia della necessaria concessione.
La giurisprudenza della Corte ha già giudicato che
un sistema di concessioni può costituire un mecca-
nismo efficace per prevenire l’esercizio di queste at-
tività per fini criminali o fraudolenti. Spetta tuttavia
al giudice del rinvio verificare se il sistema di con-
cessioni italiano risponda realmente all’obiettivo.
Un’autorizzazione contribuisce chiaramente all’o-
biettivo di evitare che questi operatori siano impli-
cati in attività criminali o fraudolente «e sembra u-
na misura del tutto proporzionata a tale obiettivo»,

A
spiega una nota della Corte a corredo della senten-
za. Tuttavia, poiché le autorizzazioni sono rilasciate
unicamente ai titolari di una concessione, «irrego-
larità commesse nell’ambito della procedura di con-
cessione vizierebbero anche la procedura di rilascio
di autorizzazioni». La mancanza di autorizzazione
non potrà perciò essere addebitata a soggetti che
non siano riusciti a ottenerla «per il fatto che essa
presuppone l’attribuzione di una concessione, di
cui i detti soggetti non hanno potuto beneficiare in
violazione del diritto dell’Unione».
Il giudice del rinvio italiano aveva chiesto alla Corte
Ue di pronunciarsi sulla congruità con il diritto co-
munitario delle questioni sollevate dai ricorrenti.
Nella sentenza emessa ieri, i magistrati europei han-
no sancito che l’obbligo di ottenere un’autorizza-
zione di polizia, oltre alla concessione rilasciata dal-
lo Stato, per operare nel campo del gioco d’azzardo
non viola le norme Ue. Mentre, in determinate cir-
costanze - come già dichiarato in una sentenza del
febbraio 2012 - non è legittimo prevedere distanze
minime tra i centri di raccolta delle scommesse. Ed
hanno rimandato al giudice del rinvio la valutazio-
ne del rispetto del principio di trasparenza delle con-
dizioni e delle modalità di una gara per il rilascio di con-
cessione, nonché delle norme relative alla decadenza
delle stesse concessioni.
I giudici europei hanno anche sottolineato che non
è in vigore, a livello Ue, alcun obbligo di mutuo ri-
conoscimento delle autorizzazioni rilasciate dai sin-
goli Stati membri. C’è da stare certi che la "lobby di
azzardopoli" non mancherà di mettersi al lavoro per
superare anche quest’ultimo ostacolo.
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BOLOGNA

NEL CIRCOLO CULTURALE UNA BISCA CLANDESTINA
Si è conclusa con 16 denunce ed il sequestro di 123 apparecchi
informatici l’operazione messa a segno dalla Guardia di Finanza di
Bologna contro il gioco illegale e irregolare, disposto dal comando
generale delle Fiamme Gialle su tutto il territorio nazionale. In
quest’ambito, i finanzieri di Bologna hanno eseguito 24 controlli nei
confronti di centri scommesse ed esercenti autorizzati, di cui 3
sottoposti a sequestro. Nei guai sono finiti 10 italiani e 6 stranieri,
denunciati per esercizio abusivo della raccolta di scommesse, che
prevede la reclusione da 6 mesi a 3 anni. In particolare un circolo
culturale è risultato essere a tutti gli effetti destinato esclusivamente
all’esercizio del gioco d’azzardo. All’interno del circolo sono state
rinvenute alcune applicazioni informatiche, tra cui una per la
riproduzione della corsa virtuale di cani, che venivano indebitamente
utilizzate per effettuare scommesse illegali.
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DA BRUXELLES
GIOVANNI MARIA DEL RE

talia ha ottenuto una
piccola vittoria contro il
dilagare del trilinguismo,

la predominanza di francese, inglese
e tedesco nell’Ue. Dopo anni di con-
tenzioso, infatti, il Tribunale dell’Ue
ha deciso di annullare alcuni bandi
di concorsi svoltisi nel 2008 e 2009
(senza però annullare gli esiti) per
la pubblica amministrazione co-
munitaria perché redatti solo nelle
tre lingue.
La storia risale al 2007 quando l’Epso,
l’organismo incaricato delle proce-
dure di assunzioni dei funzionari del-
l’Unione, pubblicò sulla Gazzetta uf-
ficiale dell’Unione Europea bandi di
concorso solo nelle tre lingue. Già al-
lora l’Italia ricorse al Tribunale Ue, che
però in prima istanza le dette torto. Si
è dovuto aspettare il novembre 2012
perché intervenisse il grado superio-
re, la Corte di Giustizia Ue, che inve-
ce dette ragione a Roma, ricordando
che le lingue ufficiali dell’Unione Eu-

I’L

ropea sono 23 e non solo tre.
Di qui il ribaltamento della prece-
dente sentenza sfavorevole all’Italia e
l’annullamento dei bandi. «Un citta-
dino dell’Ue – spiega una nota del Tri-
bunale – legge la Gazzetta nella pro-
pria lingua materna e pertanto, un
candidato la cui lingua materna non
fosse una di quelle in cui erano stati
pubblicati integralmente i bandi a-
vrebbe dovuto procurarsi la Gazzetta
Ufficiale in una di queste tre lingue e
leggere il bando in questa prima di
decidere se presentare la propria can-
didatura. In tal senso era svantaggia-
to rispetto ad un candidato la cui lin-
gua materna fosse una delle tre lingue

nelle quali i bandi di concorso con-
troversi erano stati pubblicati inte-
gralmente». Inoltre il Tribunale ha ri-
cordato che «la diversità di tratta-
mento a motivo della lingua è vieta-
ta dalla Carta dei diritti fondamenta-
li e dallo Statuto del funzionari Ue».
Una sentenza, ha commentato il mi-
nistro per gli Affari Europei Enzo Moa-
vero Milanesi, che «costituisce una si-
gnificativa conferma dell’eguaglian-
za fra le lingue dei Paesi membri». «Ci
aspettiamo adesso - si legge in una
nota della Farnesina - che la Com-
missione prenda in considerazione
una revisione del regime linguistico
dei concorsi». Una vittoria importan-
te, che però difficilmente fermerà l’a-
vanzata trionfale del trilinguismo. Ba-
sti ricordare, ad esempio, che l’Italia
ha subito una cocente sconfitta sul
fronte del brevetto unico europeo: la
domanda di deposito continuerà ad
essere solo nelle tre lingue (qui la
Corte Ue ha dato torto a Roma e Ma-
drid), ragione per cui Italia e Spagna
non aderiscono al brevetto Ue.
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La Corte Ue: no alle
limitazioni ai gestori
esteri, ma serve l’ok
delle forze di polizia

Accolto il ricorso di Roma
contro il dilagare del
trilinguismo nella burocrazia
europea. Ma difficilmente
inglese, tedesco e francese
perderanno terreno

L’Italia vince sulle «lingue forti»
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ROMA. Bob Lady, l’ex agente della Cia
condannato per il sequestro dell’imam
egiziano Abu Omar avvenuto a Milano nel
febbraio 2003, ha scritto al presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano per
chiedere la grazia. A renderlo noto è stato
"Il Corriere della Sera", che
ha ricevuto una copia della
lettera inviata da Lady al
capo dello Stato. Nella
missiva, l’ex agente Cia
chiama in causa «alti membri
del governo italiano» che
avrebbero collaborato con
gli Usa. Scrivendo al
Quirinale, Lady sottolinea la sua azione
antiterrorismo in collaborazione con le
forze di polizia italiane e ricorda che
«milioni di dollari» erano garantiti dagli
Usa all’Italia per contrastare al Qaeda:
cooperazione che ha permesso di
«fermare molti piani terroristici». L’attività,

sottolinea l’ex agente Cia, era «agli ordini
dei funzionari Usa» ma «in collaborazione
con alti membri del governo italiano». Sulla
decisione di sottrarsi alla giustizia italiana,
Lady si giustifica affermando che sarebbe
stato altrimenti costretto a svelare

importanti segreti: «Ho avuto
accesso a informazioni
confidenziali del governo
italiano a seguito della mia
attività di collaborazione con i
Servizi. Per montare una
difesa adeguata avrei dovuto
violare sia le leggi degli Stati
Uniti che quelle dell’Italia.

Non ero allora e non sono adesso
disposto a farlo». Chiedendo la grazia a
Napolitano, l’ex agente Cia fa un parallelo
con la vicenda dei marò in India: «Il
rimedio che le chiedo» è lo stesso che
l’Italia «sta sollecitando nel deplorevole
caso dei fucilieri di Marina».

Metodo Stamina, Lorenzin relaziona in Parlamento
ROMA. Il metodo Stamina non ha
i parametri minimi per la
sperimentazione. Per questo, la
Commissione di esperti incaricata
dal ministro della Salute Beatrice
Lorenzin di vagliare i presupposti
scientifici della cura con le staminali
del midollo osseo ha detto no
all’unanimità. Lorenzin ha messo ieri
a parte del parere espresso dai
venti scienziati che hanno lavorato
per un mese a vagliare il metodo
Vannoni i presidenti delle
commissioni Affari sociali della
Camera e Salute del Senato. Lo ha
fatto quando è arrivato sul suo
tavolo il rapporto, risultato dei
lavori. Quali scenari si aprono ora?
La sperimentazione era stata votata
dal Parlamento lo scorso maggio: il
ministro dovrà dunque relazionare
ai due rami quanto elaborato dalla

Commissione. E
qui potrebbero
aprirsi almeno
due scenari
differenti: da una
parte come
spiega
Pierparolo
Vargiu (Scelta
civica)
presidente della
commissione
affari sociali della
Camera si
potrebbe
pensare a una
nuova legge per
avere «delle
condizioni
derogatorie che consentano di
effettuare delle verifiche sul
metodo» per dare una risposta

definitiva alle
attese e alle
speranze create
dai pazienti.
Dall’altra, come
afferma Emilia
De Biasi,
presidente della
commissione
sanità (Pd)
«occorre stare
molto attenti
prima di dire che
è possibile
andare avanti. Il
parere della
commissione
getta infatti una
pesante ombra

perché, per quanto attendiamo di
leggere il rapporto, mi pare che non
ci siano i requisiti di ripetitività del

metodo». Ennesima fuga di notizie
ieri su «Science» rispetto al parere
della Commissione: «Inconsistente»,
nessun dato «relativo alla qualità
della preparazione cellulare»
assenza delle «proteine che le
staminali dovrebbero esprimere
quando formano nuovi neuroni».
E la International Society for Stem
Cell Research, associazione no
profit presieduta dal premio Nobel
Shinya Yamanaka, padre delle
staminali riprogrammate torna a
fare l’appello (si era già espressa ad
aprile): istituzioni sanitarie,
associazioni di pazienti e gli stessi
medici dovrebbero scoraggiare
l’uso di terapie cellulari non
verificate attraverso adeguati test
clinici.

Francesca Lozito
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Beatrice Lorenzin

Il ministro della Salute 
consegna alle Camere 
il parere degli esperti 
che bocciano la terapia

Caso Abu Omar: l’ex agente Cia Bob Lady
ha chiesto la grazia al Capo dello Stato

Nella richiesta,
lo 007 chiama in
causa «membri del
governo italiano»

Bologna «Senza cure palliative sistemi sanitari al collasso»
DA BOLOGNA CATERINA DALL’OLIO

a prima buona notizia: in Italia
le cure palliative domiciliari so-
no in continuo miglioramento.

Tanto che sta diminuendo in modo ri-
levante il numero di pazienti oncolo-
gici che trascorre gli ultimi giorni di vi-
ta in un ospedale (da 53.574 nel 2010
si è passati a 49.213 nel 2011 con un ca-
lo che supera l’8%), segno che le reti
assistenziali diffuse sul territorio rie-
scono a prendere in carico un mag-
gior numero di persone. La seconda:
anche il numero degli hospice che pre-
sta assistenza ai malati terminali au-
menta (217 nel 2011 rispetto ai 204 del
2010). Da questi dati (contenuti nel-
l’ultima relazione inviata al Parla-
mento sullo stato di attuazione del-
la legge n. 38/2010 «Disposizioni per
garantire l’accesso alle cure pallia-
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tive e alla terapia del dolore») ha pre-
so le mosse il Congresso interna-
zionale organizzato da Fondazione
Ant e aperto ieri a Bologna.
Per tre giorni oltre cinquanta esperti
tra i più autorevoli a livello interna-
zionale, provenienti da vari Paesi eu-
ropei, si ritrovano per confrontarsi sui
modelli assistenziali presenti in Euro-
pa nel campo delle cure palliative e
della home care, con particolare rife-
rimento a modelli innovativi che pre-
vedano la partecipazione integrata di
diverse realtà territoriali. «Le cure pal-
liative sono indispensabili e lo saran-
no sempre di più per la tenuta dei si-
stemi sanitari e della coesione so-
ciale – ha spiegato all’apertura dei
lavori Franco Pannuti, fondatore di
Ant –. L’Organizzazione Mondiale
della Sanità stima che ne abbiano bi-
sogno tra i 4 e i 5 milioni di persone

malate di tumore e circa 100 milio-
ni di pazienti, loro familiari e caregi-
vers, se includiamo altre patologie.
Nel 2020 circa 10 milioni di decessi
saranno causati da una patologia on-
cologica, dai 2 ai 3 milioni solo nei
Paesi industrializzati».
Il convegno è anche l’occasione per
presentare i dati del bilancio operati-
vo di Ant nel primo semestre del 2013.
Assistenza domiciliare, prevenzione,

servizi socio-assistenziali, i numeri
parlano chiaro e sono tutti in crescita:
6.808 sono stati i malati di tumore as-
sistiti gratuitamente a domicilio in 9
regioni d’Italia tra gennaio e giugno di
quest’anno, in crescita del 4.6% ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente. Si stima che le persone
seguite ogni anno da Ant rappre-
sentino circa il 10% di tutti i malati
oncologici assistiti a domicilio nel
nostro Paese.
Di qui la denuncia: «Tutti i servizi of-
ferti da Ant ai Malati di tumore, alle lo-
ro famiglie e ai cittadini – ha com-
mentato il presidente Raffaella Pan-
nuti – hanno visto una fortissima cre-
scita negli ultimi mesi, a fronte di un
bilancio economico che si mantiene
appena costante e di una situazione
politica che non facilita in alcun mo-
do l’operato, il riconoscimento e l’in-

tegrazione del settore non profit». I di-
pendenti della Fondazione sono au-
mentati del 22% (da 94 a 115) ma com-
plessivamente il personale occupato –
che comprende collaboratori, liberi
professionisti e i dipendenti stessi – è
diminuito del 5.9%, passando da 425
a 400 unità. «Con lo stesso denaro e
con meno personale siamo costretti a
rispondere a richieste di assistenza in
continuo aumento». Ant, insomma,
rappresenta un esempio concreto di
sanità sostenibile a servizio della cit-
tadinanza, in un momento in cui la sa-
nità pubblica rischia di diventare sem-
pre più privilegio di pochi: «Occorre
cambiare strategia, ma solo una nor-
mativa che sancisca in modo chiaro
l’integrazione tra pubblico e non pro-
fit può consentirci di andare avanti»,
ha concluso la Pannuti.
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Nel congresso internazionale
organizzato da Fondazione Ant 
i numeri dell’assistenza:
i malati oncologici curati a casa
sono aumentati dell’8%. «Così
garantiamo la tenuta del welfare»


